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Aprendo il suo trattato sulle Passioni dell'anima, Cartesio di- 
chiara che malgrado l’importanza dell'argomento gli antichi ne 
han parlato in modo così scarso e imperfetto, che non v'ha di 
meglio per avvicinarsi alla verità, che allontanarsi affatto dalle 
loro tracce e trattare quest’argomento come se prima nessuno ne 
avesse trattato. Egli osserva prima di tutto come ciò che da un 
lato appare passione debba da un altro apparire azione; in guisa 
che, per quanto differenti l'agente e il paziente siano ‘spesso fra 
di loro, l’azione e la passione non cessano mai tuttavia di essere 
una sola e medesima cosa chiamata con due nomi a seconda dei 
due diversi soggetti a cui può esser riferita. Ora siccome non v'ha 
alcun soggetto che agisca più immediatamente sulla nostra anima 
del corpo a cui essa è congiunta, si può subito supporre che ciò 
che è una passione nell'anima sia un'azione nel corpo; onde per 
conoscer bene l'essenza di quelle che diconsi nostre passioni non 
vi sia di meglio che esaminare le differenze fra anima e corpo e 
stabilire quali siano le funzioni a ciascun di loro spettanti. 

Facile è per Cartesio stabilire quale sia/ la funzione dell'anima; 
sarà quella che non può in nessuna an convenire ai corpi 
presi in generale. Questa funzione non è che il pensiero; poichè 
non si può in alcuna maniera concepire che un corpo pensi. Di 
tutto ciò dunque che avviene nel nostro organismo; il pensiero solo 
spetterà all'anima, tutto il resto al corpo come tale. Pensiero poi 
s'identifica in Cartesio con coscienza, perchè l’anima pensa tutte 
le volte che si accorge di qualche cosa. Se cammino, non mecca- 
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nicamente o automaticamente ma avendone coscienza, io penso di 
camminare, Si capisce da questi esordi che Cartesio doveva fare 
una psicofisiologia delle passioni: passione dev'essere per lui la 
coscienza che si produce nell'anima di certi movimenti del corpo. 
Il concetto è nuovo @ importante per la scienza: non si possono 
comprendere le passioni se non si studia il meccanismo corporeo, 
Cartesio ha il coraggio di opporsi a quel concetto tradizionale 


dell’anima, che dovette naturalmente ricavarsi dalla differenza che 


passa fra un corpo vivente e un cadavere. Il corpo vivente è caldo 
e si muove; il cadavere è freddo ed immobile. Data questa diffe- 
renza e posto che l’anima sia di necessità nel corpo vivente e non 
nel cadavere, essa dev'esser causa nel primo di ciò che manca al 
secondo, del calore cioè e del movimento. E come principio del 
movimento e del calore nei corpi l’anima fu molto spesso con- 
siderata nelle scuole. Per Cartesio invece la produzione del ca- 
lore e del movimento dipende esclusivamente dalla macchina cor- 
porea, e l’anima non c'entra ‘per nulla. L'anima pensa; questa è 
la sola sua funzione. Fra un corpo vivo e un cadavere c’è Ja 
stessa differenza che c’è fra un orologio quando sia caricato e 
abbia tutti i suoi congegni in regola, e lo stesso orologio quando sia 
guasto e il principio del suo movimento cessi d’agire. La morte 
dipende dunque dal guastarsi di qualeuno degli organi che servono 
a mettere in movimento il corpo e a produrre il calore che gli 
è proprio. Quando ciò avvenga, è naturale che l’anima abbandoni 
un tal corpo che non fanziona più; ma la sua dipartita è conse- 
guenza e non causa della cessazione del calore e del movimento. 
Anche per questo lato il concetto di Cartesio è importante: esso 
permette così di considerare la vita come un complesso di condi- 
zioni fisiologiche e meccaniche. 

Cartesio descrive il congegno della macchina corporea e i mec- 
canismi corrispondenti alle diverse passioni. Mentre per ciò che 
riguarda la circolazione del sangue egli ebbe il merito di. far sua 
la grande scoperta dell’Harvey, per ciò che riguarda il funziona- 
mento dei nervi egli non poteva non rimanere nella cerchia delle 
idee del suo tempo; idee derivate sostanzialmente da Galeno. Questi 
insegnava bensì che i nervi mettono in comunicazione: il cervello 
colla corda spinale, i muscoli e gli organi periferici; ma spiegava la 
‘Toro azione per mezzo di spiriti vitali od animali, che ‘circolavario in 
‘essi ed'‘eranò: portati alle cavità cerebrali dai vasi sanguigni: dot- 
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trina che somiglia a quella degli Stoici, i quali ammettevano che 
dalla sede centralo dell’anima (il cuore per i più, ma per alcuni il 
cervello) si distendesse in tante correnti e per tanti canali (quasi 
tentacoli di un polipo) il av:du2, l’aria sottile, lo spirito vitale fino 
agli organi periferici. 

Cartesio considera dunque anch’egli i nervi come piecoli filamenti 
o tubi che vengono tutti dal cervello e contengono al pari di esso 
certa aria o certo vento sottilissimo, onde risultano quelli che si 
chiamano gli spiriti animali. Egli annovera sei passioni fonda- 
mentali: l'ammirazione, l’amore, l’odio, il desiderio, la gioia e la 
tristezza; tutte le altre sono composte da alcune di queste sei o ne 
sono delle specie. Per ciascuna di tali passioni è deseritto il mo- 
vimento degli spiriti animali e le alterazioni che esso produce nei 
vari organi. Questo movimento avviene in maniera puramente au- 
tomatica, senza che l’anima (la cui sola funzione è il pensiero) vi 
entri per nulla; cosicchè se, p. e., nel nostro cervello si formi la 
immagine di un oggetto pauroso, gli spiriti ri/lessi dall'immagine 
si versano senz'altro nei nervi che servono a voltare le spalle e a 
muover le gambe per la fuga. 

Tuttavia, malgrado quel che s’è detto, sarebbe un grave errore 
attribuire a Cartesio, come qualcuno ha creduto di fare, una teoria 
completamente somatica delle emozioni. Davanti a questo problema 
la posizione di Cartesio non è precisamente la stessa del James e 
dei moderni somatisti. Poichè il filosofo francese ammette emozioni 
vere e proprie dell’anima, emozioni puramente intellettuali, che 
egli ha anzi molta cura di distinguere da quei commovimenti fisio- 
logici che si dicono passioni. Parlando dell’amore e dell’odio (Pass. 
de lame, 1 partie, art. LXXIX) egli così si esprime: Io dico che 
queste emozioni son causate dagli spiriti, per distinguere l’amore 
e l'odio che son passioni e dipendon corpo, così dai giudizi 
che portano l’anima a congiungersi di voloùtà colle cose che stima 
buone e a separarsi da quelle che stima cattive, come pure dalle 
emozioni che questi soli giudizi eccitano nell'anima. E parlando 
poi della gioia (op. cit., p. m, art. xcI): Bisogna non confondere 
la gioia che è una passione con la gioia puramente intellettuale, 
che viene nell'anima per la sola azione dell’anima, e che può 
dirsi una gradevole emozione suscitata in lei stessa, nella quale 
consiste il godimento che ella ha del bene rappresentatole dal- 
l’intendimento come sno. Vero è che egli aggiunge: Finchè l’a- 
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nima è unita al corpo, questa gioia intellettuale non può mancare 
di essere accompagnata da quella che è una passione. Ma non 
è men vero che egli distingna le due specie di emozioni, anzi le 
opponga l’una all’altra anche nei suoi /rincipi della filosofia 
(parte 1v, 190): Qugindo ci portano qualche notizia, l’anima giudica 
primieramente se essa è buona o cattiva; e se la trova buona, 
se ne rallegra in sè stessa d’una gioia che è puramente intellettuale 
e così indipendente dalle emozioni del corpo, che gli stessi Stoici 
non hanno potuto negarla al saggio, benchè lo volessero esente 
da ogni passione. Ma appena questa gioia spirituale passa dall’in- 
tendimento nella immaginazione, fa che gli spiriti scorrano nel cer- 
vello verso i muscoli che sono intorno al cuore e là eccitino il mo- 
vimento dei nervi, donde proviene un altro movimento nel cervello 
che dà all’anima il sentimento o la passione della gioia. 
Cartesio, avendo cercato di chiarire scientificamente i concetti 
di anima e di corpo opponendoli l'uno all’altro, avrebbe potuto 
considerare i sentimenti, gli affetti, le emozioni, le passioni come 
una semplice conseguenza dell'unione dell'anima col corpo. Poichè 
all'anima spetta solo il pensiero ed è assolutamente estraneo il 
movimento che è invece proprio dei corpi, non le si potrebbero, a 
rigor di termini, attribuire emozioni, essendo questo concetto de- 
rivato, almeno per analogia, da quelli di wrf0, scossa, movimento, 
tutti concetti materiali. All’anima presa in sè, separatamente dal 
corpo, sarebbe ignota la categoria del sentimento, se in esso si 
annida sempre, più o meno intensa più o meno estesa, un'emozione. 
L’anima pensa, ecco la sua vera funzione: ma in quanto è unita 
a un corpo, persa anche quanto in esso avviene, ossia avverte, ap- 
prende i movimenti degli spiriti animali, e così nascono le emozioni 
e le passioni. ? 
Tale avrebbe potuto essere la teoria di Cartesio, che sarebbe 
stata così davvero somatistica; ma tale, come abbiamo dimostrato, 
non fu certamente. Leggiamo anche la lettera a M. Chanut dove 
troveremo maggiori ragguagli (Lett. xxxv, tom. 1 dell’ed., in 4°); To 
distinguo fra l’amore che è puramente intellettuale 0 ragionevole 
e quello che è una passione: il primo non si ha se non quando 
l’anima, scorgendo qualehe bene presente n assente che essa 
giudichi convenevole, si congiunga a lui di volontà, cioè consideri 
sè stessa con quel bene come un tutto di cui egli sia una parte ella 
l’altra; in seguito a che, s’egli è presente, cioè se ella lo pos- 
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siede o ne sia posseduta, cioè sia congiunta a lui non solamente 
colla suna volontà ima anche di fatto, il movimento della sua vo- 
lontà che accompagna la conoscenza di avere un tal bene è la 
sua gioia; se invece questo bene è assente, il movimento della sua 
volontà, che accompagna la conoscenza che ella ha di esserne priva, 
è la sua tristezza, e quello che accompagna la conoscenza dell’op- 
portunità o della convenienza di acquistarlo è il suo desiderio. E 
tutti questi movimenti della volontà nei quali consistono l’amore, 
la gioia, ln tristezza e il desiderio, in quanto sono pensieri ragio- 
nevoli e non passioni, si potrebbero trovare nella nostra anima 
ancorchè ella non avesse un corpo; poichè, per esempio, se s’ac- 
corgesse che v’ha molte cose bellissime da conoscere in natura, la 
sua volontà si porterebbe infallibilmente ad ‘amare la conoscenza 
di queste cose cioè a considerarla come appartenente a sè: è se 
osservasse con ciò di avere questa conoscenza ne avrebbe gioia, 
se considerasse di non averla ne avrebbe tristezza, se pensasse che 
sarebbe bene acquistarla ne avrebbe desiderio. E non v'ha nulla 
in tutti questi movimenti della sua volontà che sia oscuro 0 di 
cui l’anima non possa avere conoscenza perfettissima, purchè faccia 


riflessione sui suoi pensieri. Ma finchè la nostra anima è congiunta - 


al corpo, quest’amore ragionevole è ordinariamente accompagnato 
dall’altro che si può chiamare sensuale o sensitivo, e non è come 
tutte le passioni, gli appetiti e i sentimenti, se non un pensiero 
confuso eccitato nell'anima da qualche movimento dei nervi. 
Anche nei Principi della filosofia (oc. cit.) è detto: Questi sen- 
timenti, queste passioni dell'anima sono pensieri confusi che l’anima 
non ha di per sè sola, ma in quanto, essendo unita strettamente al 
corpo, riceve l'impressione dei movimenti che si fanno în lui; poichè 
c'è una grande differenza fra questg passioni e le conoscenze 0 i 
pensieri distinti che noi abbiamo di\ciò che deve essere amato 0 
odiato o temuto. Anche gli appetiti naturali come la fame, la sete, 


e tutti gli altri non sono che sentimenti eccitati nell'anima per 


mezzo dei nervi dello stomaco, della gola e delle altyo parti del 
corpo, e sono intieramente differenti dall’appetito o dalla volontà 
che si ha di mangiare, di bere e di avere tutto ciò che noi pen- 
siamo esser proprio alla conservazione del nostro corpo; ma poichè 
questo appetito o questa volontà li accompagna sempre, quei sen- 
timenti si son chiamati senz'altro appetiti. 

Facile è vedere a questo punto la relazione fra Cartesio e Spi- 
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noza. Dello Spinoza è infattiela tesi: Mentis actiones ex solis ideis 
adaequatis oriuntur, passiones autem a solis inddaeguatis pendent. 
Ma Cartesio non si accorge che quando, per usare la sua termi- 
nologia, un pensiero confuso diventa chiaro e distinto, cessa con 
ciò di essere una emozione per diventare un semplice giudizio di 
convenienza. l'ogliete al desiderio di bere il sentimento della sete, 
l’aridità delle fauci, la tensione nervosa, che cosa resta? Un sem- 
plice giudizio sull'opportunità di bere, per esempio, una pozione 
che si ritenga utile all'organismo; ma il desiderio di bere, come 
emozione, mon ci può più essere. Così togliete all'amore l'eco 
fisiologico, il movimento degli spiriti animali, fatelo con Cartesio 
tutto razionale, tutto intellettuale, chg cosa resta dell'amore? Niente 
altro che un giudizio sulla convenienza di unirsi ad un dato og- 
getto. Se a questo giudizio si unisce in qualche modo un'emozione, 
questa non può esser che dovuta alla ripercussione organica: e ciò 
sembra essere stato avvertito dallo stesso Cartesio, quando dice 
che, mentre l’anima è unita al corpo, l'amore razionale è ordina- 
riamente accompagnato dall'altro, quello sensuale o sensitivo 0 
passionale (lett. a M. Chanut). Lo stesso dice della gioia, al qual 
proposito si può citare anche il seguente passo (Pass. 11 p. art. xoy):. 
Ed è vero che finchè l’anima sia congiunta al corpo, la gioia spi- 
rituale non può mancare di essere accompagnata da quella che è 
una passione, poichè appena il nostro intendimento s’accorge che 
noi possediamo qualche bene, ancora che questo bene possa essere 
così differente da tutto ciò che appartiene al corpo da non essere 
per nulla immaginabile, l'immaginazione non lascia di far subito 
qualche impressione nel cervello, da cui segue il movimento degli 
spiriti che eccita la passione della gioia, 

Il passaggio naturale, quasi direi obbligatorio, dall'emozione pu- 
ramente intellettuale alla passione è dunque dovuto agli intimi 
rapporti che legano l’anima al corpo e quindi l’intendimento alla 
immaginazione; facoltà quella puramente razionale, sensitiva questa. 
Del resto Cartesio, dopo aver distinto le passioni dalle azioni del- 
l’anima e aver compreso in quest'ultime tutti gli atti di volontà, 
dice che queste stesse volontà si potrebbero chiamare anche emo- 
zioni dell’anima, perchè non solo si riferiscono a lei ma sono caw- 
sate da lei stessa, a differenza dalle passioni, che, quantunque anche 
esse siano riferite all'anima (e non agli oggetti esteriori come gli 
odori, i suoni, i colori, nè al nostro corpo come la fame, la sete, 
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il dolore) sono tuttavia causate da qualche movimento degli spiriti 
(Pass. 1 p. art. XVII, XIX, XXIx), E anche dalla lettera a M. Channt 
si ricava che Cartesio ammetteva un movimento della volontà in 
cui faceva soprattutto consistere l'emozione intellettuale. Cartesio 
dunque dopo avere opposto recisamente l’anima al corpo e avere 
attribuito come funzione propria all'una il pensiero, all'altra il 


movimento, finisce poi coll’ammettere, almeno in senso figurato, | 
È) . 


un movimento anche nell'anima. L'attività dell'anima, che dovrebbe 
esser affatto diversa da quella del corpo, egli non sa figurarsela che 
colla categoria del movimento, tanto più che secondo la psicologia 
di Cartesio, gli spiriti animali vengono ad urtare nel cervello la 
glandola pineale dove l’anima ha più particolarmente sede, e da 
questo urto nasce la sensazione nell’anima, che a sua volta rea- 
gisce mettendo in movimento la stessa glandola in modo da ope- 
rare sulla direzione degli spiriti e acquistare così un dominio 
sulle passioni. Non lasciamo cadere il solito sorriso di scherno su 
questo mito della glandola pineale; ma osserviamo come Cartesio 
non sapesse rappresentarsi l’attività dell’anima se non come una 


continuazione dell’azione meccanica, poichè la elandola pineale urta. 
p 


l’anima ed è a sua volta da essa urtata. 

Per altro, anche ragioni teologiche e religiose doveano malgrado 
tutto spingere Cartesio ad ammettere emozioni puramente intellet- 
tuali ed una emotività propria dell'anima. Se l’anima separata dal 

‘corpo è incapace di sentire, di essere commossa, di provare aff'e- 
zioni, se il sentimento è un sogno fugace di questo terreno esiglio, 
un’avventura momentanea dell’a nima, come potrebbe poi questa, 
ritrovata nella vita futura la sua libertà e indipendenza, godere la 
vista di Dio o soffrire le pene dell’inferno, sia pure che esse con- 
sistano soprattutto nella privazioné di quella vista? Si meditino 
su tal proposito le parole dall’arti xc1 (Passions de l’dme, 11 pi): 
In questa emozione, cioè nella gioia, consiste il godimento del bene, 
poichè in effetto l’anima non riceve alcun altro frutto da tutti i 
beni che ella possiede; e mentre non ne ha alcuna gioia si può dire 
che non ne goda più che se non li possedesse affatto. — Anche la 
doftrina degli Stoici deve essere stata presente allo spirito di Car- 
tesio, come risulta dal luogo citato più sopra dei Principi della 
filosofia (pur. 1v, 190). Quei filosofi infatti ammettevano la papi, 
cioè una gioia intellettuale in quello stesso saggio che essi vole- 
vano immune da ogni movimento passionale. 
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AI filosofo francese resterà tuttavia sempre il merito di avere, 
come già fu detto, per il primo studiato îl meccanismo fisiologico 
delle passioni e di averne messa in luce tutta l’importanza. Fra 


l’anima e il corpo, benchè siano di natura opposta, è tal legame 
che quando una determinata azione corporea si sia una volta con- 
giunta a un determinato pensiero, l’uno dei due non si può ripre- 
sentare senza che si ripresenti anche l’altro. Così chi ha preso, 
malato, con grande avversione qualche beveraggio, non può in se- 


senza riprovare la stessa avversione, è non può reciprocamente 
pensare all’avversione per le medicine senza riprovare il medesimo 
gusto (Pass. p. nu, art. VII). Questo legame fra lo stato somatico 
ed il corrispondente pensiero è così forte che la volontà stessa non 
può direttamente 0 immediatamente romperlo. Infatti, dice Cartesio 
(Op. cit. art. xLv p. 1); le passioni non possono essere direttamente 
eccitate o-abolite dalla nostra volontà; possono esserlo bensì indi- 
rettamente in quanto ella susciti idee o pensieri legati a passioni 
o sentimenti che vorremmo avere, e contrari perciò a quelli che 
vorremmo rigettare. Così per eccitare in noi l’ardimento e abolire 
la paura, non basta averne la volontà; ma bisogna suscitare tutti 
quei pensieri è tutte quelle considerazioni, che, persuadendoci esser 
vergognoso fuggire davanti al pericolo ed esservi il più delle volte 
maggior salvezza nella resistenza che nella fuga, valgano a pro- 
Vocare in noi uno stato somatico antagonistico alla paura. Invece 
lo stato passionale del corpo può disporre senz'altro all’emozione 
intellettuale, Per esempio, nella passione dell'amore si sente un 
tal calore intorno al cuore @ una tale abbondanza di sangue nei 
polmoni che si aprono spontaneamente le braccia come per strin- 
gere qualche cosa, e ciò rende l’anima ineline a congiungersi di 
volontà con l’oggetto che si presenti, nel che consiste l'amore ra- 
zionale (lett. a M. Chant). < 

Ma Cartesio non dimentica mai i casi in cui l’anima, malgrado la 
sua intima unione col corpo, riafferma la sua indipendenza da lui. 
Per esempio, il corpo può esser disposto ad amare, ma la volontà 
non ci porta ad amar nulla perchè non incontra ‘un oggetto Che 
essa pensi degno del nostro amore. E può anche accadere che 
noi conosciamo un bene che meriti molto e ci congiungiamo a lui 
di volontà senza avere perciò alcuna passione non essendovi il 
corpo disposto (lett. cit.). Anzi le emozioni dell’anima, benchè siano 
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il più delle volte congiunte con passioni simili, possono talora in- 
contrarsi con altre o nascere addirittura da passioni contrarie. 
Citiamo i due esempi di Cartesio (Pass. 11 p. art. oxLvi), dei quali 
il primo è abbastanza curioso. Quando un marito piange la moglie 
morta, che però, come qualche volta avviene, gli dispiacerebbe 
assai di veder resuscitata, può darsi che il suo cuore provi una 
stretta dai preparativi dei funerali e dall’assenza di una persona 
alla cui conversazione era accostumato, o che alcuni residui di 
amore e di pietà presenti alla sua immaginazione traggano vere 
lagrime dai suoi occhi; eppur tuttavia egli sente una segreta gioia 
nell'intimo dell’anima, la cui emozione ha tanto potere che la 
tristezza e le lagrime che l’accompagnano non possono diminuirne 
l'intensità. Così quando noi leggiamo strane avventure in un 
libro o le vediamo rappresentate su un teatro, si sveglia qualche 
volta in noi la gioia, l’amore o l’odio e qualunque altra passione, 
secondo la diversità degli oggetti offerti alla nostra immaginazione; 
ma con tutto ciò noi abbiamo piacere a sentirle eccitate in noi e 
questo piacere è una gioia intellettuale, che può nascere così dalla 
tristezza come da tutte le altre passioni. 
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